
«G
iovinezza,bel-
lezza e pote-
re. Metterli
da parte oggi
è già un gesto
rivoluziona-
rio». Eccola
Piera Degli Esposti con quei
suoi capelli arruffati e la faccia
bella di chi non ha mai fatto la
sceltapiùfacile. Ierièarrivataal-
la Festa con la nutrita «comiti-
va» di Giuseppe Tornatore, tra
gli interpreti di La sconosciuta,
nei panni di una governante,
esperienza professionale di cui
si«dicemoltofelice».Maseppu-
re per quest'occasione si sono
accesi i grandi riflettori, in real-
tà,Pieraèalla festaper tantimo-
tivi.Nellospaziomercato (chiu-
so appena l'altro giorno) inter-
prete dell'opera prima di Ma-
nuel Giliberti, Lettere dalla Sici-
lia, nel ruolo diuna lady inglese
dell'Ottocento al fianco di An-
drea Giordana. Poi, l'altro gior-
no alla Casa del cinema, autrice
di quella celebre Storia di Piera
scritta con Dacia Maraini e por-
tatasulloschermodaMarcoFer-
reri. E, ancora, straordinaria in-
terprete di un piccolo e prezio-
so film della sezione Extra: Tre
donnemorali, esordionel lungo-
metraggio del critico cinemato-
grafico Marcello Garofalo (pro-
dotto da Donatella Botti) dove
Piera è affiancata da eccezionali
interpreti come Marina Confa-
lone e Lucia Ragni. Tre donne
diverse, treesempidi«forsenna-
to» rigore morale, nel tentativo
di raccontare il degrado di oggi.
Ecco allora l'ex maestra in pen-
sione che parla del '68, del '77:
«me le ricordo le facce - dice - di
quei ragazzi, ora dirigono tele-
giornali che sembrano varietà».
Lasecondaèunapittrice,strava-
gante, insolita. E la terza è Piera

Degli Esposti negli abiti di una
ex suora che gestisce una sala
un tempo a luci rosse, ed ora
luogodicultoperesponentidel-
la critica estrema, dove Freda si
sposaadAnghelopulos.«Inepo-
ca di bombe intelligenti spero
di essere rimasta idiota», dice di
sé il suo personaggio di «perso-
na scomoda che non si adatta e
continua a dare fastidio come il
sasso nella scarpa».
Cosa sente ci sia di
autobiografico in questo
ruolo?
Sicuramente il regista ci ha por-
tatodelmionelpersonaggio. Io
sono sempre stata una donna
da contropiede. Quando mi si
voleva vedere bloccata a teatro
nei ruoli drammatici di Fedra o
Medea ecco che passavo ad
Achille Campanile. Oppure dal
teatro tornavo al cinema, come
mi è successo a partire da L'ora
di religione di Bellocchio in
poi…
E scomoda ci si sente?

In un mondo che rincorre veli-
ne e potere si diventa scomodi
semplicementenonadattando-
si a tutto questo. Ed io non mi
adattopernontradirelamia im-
magine.Questa è per me lamo-
ralità. Il trionfo della passione
diun'ideadi ricerca, chesiaa te-
atro, al cinema che vinca sopra
aigiochidipotereaiqualièdiffi-
cile resistere. Sono per le botte-
ghe,pergliartigiani,per il talen-
to,una parola ormai sconosciu-
ta, a fronte di un mondo in cui
le donne fremono per non in-
vecchiare mai. Ecco, il talento
deve tornare di moda. E in que-
sto senso Marcello Garofalo ha
compiuto il suo primo gesto
morale da regista mettendo da
parte bellezza, giovinezza e po-
tere e puntando su tre attrici di
talento.
Quali sono state le sue
scelte scomode nella vita?
Per esempio non accettare i sol-
di facili. Quasi venticinque an-
ni fa rifiutai di fare da testimo-
nialperunacasadi fucilidacac-
cia. Erano davvero tantissimi
soldi ma non esitai un momen-
to, nonostante fossero anni in
cuinoneroancorastataaccetta-
ta.Comepurehorifiutatodipo-
sare in foto osate..sono i prezzi
che si pagano per rimanere se
stessi…
E in quali lavori si è sentita
più «se stessa»?
Mollycaradi Joyceper la regiadi

IdaBassignano, laMariadabas-
sifondidiCalenda, laMadreco-
raggio, nella Storia di Piera scrit-
ta con Dacia Maraini. Ma il per-
sonaggio che mi sento più mio
è Clitennestra, così poco com-
preso perché giudicato crudele,
ma in realtà tante volte vittima.
A quale altro sostantivo vede
necessario affiancare
l'aggettivo morale?
La politica, magari. Anche se
certe volte è costretta a venire
meno al rigore morale. Io sono
figlia di un sindacalista ed ho
sempre guardato agli uomini
chehannoi lorocassettidimer-
ceria in cui tengono la storia.
Morale è chi sente la storia, chi
non cerca di rinnegarla o è os-
sessionatodal trasformismo.Ed
oggi per fortuna sono tornata a
vedere fisionomie che mi ripor-
tanoalle festedell’Unità.Uomi-
ni che tengono conto della sto-
ria,capacidi ritornarealleperso-
ne, che tornano a camminare a
fare passeggiate. E questo pas-
seggiare non è strapaese ma il
piededell'uomochetocca later-
ra.
E questa Festa romana come
l'ha trovata?
Piena di gente di tutte le età, un
abbraccio familiare al cinema e
già per questo bisogna guardar-
la con gioia. Sembrava che le
persone amassero solo la tv e la
discoteca, la Festa ci ha dimo-
strato che non è così.

Piera Degli Esposti

Tre film con Piera: la Festa è tutta per lei

■ di Maria Grazia Gregori

■ Belle notizie: la grande Gina
Lollobrigida si risposa. Incredi-
bile ma vero, l’attrice ha deciso
di passare a seconde nozze al-
l’età - ma che conta ormai? - di
settantanove anni. E lo ha reso
noto con una intervista a un
giornale spagnolo. Il nuovo
amore, infatti, è spagnolo e si
chiama Javier Rigau; fa l’im-
prenditore ed è più giovane di
lei di 34 anni. Notizia dentro la
notizia, la nostra Lollo ha fatto
sapereche la storiad’amoredu-
rava da 22 anni e che è sempre
stata tenuta segreta. Dove,
quando? I particolari del matri-
monio si sapranno più avanti.
Intanto, ricordiamo che la Lol-
lo si sposò la prima volta nel
lontano 1949 con l’impresario
slavoMirkoSkofic.Fecerounfi-
glio e, qualche anno più tardi,
nel ‘71, si lasciarono. Auguri.

ATTRICI C’è anche

nel film di Tornatore

ma non solo... È felice

della Festa di Roma:

dice che questo forma-

to famiglia le rallegra il

cuore. «Senza televi-

sione è possibile...»

■ di Gabriella Gallozzi
/ Roma

I
l senso dell'appartenenza,
l'orgoglio delle radici hanno
contato molto nel modo di

essere attore di Achille Millo.
L'appartenenza e le radici era-
no, prima di tutto, la sua città,
Napoli, barocca e sorniona, re-
gale e proletaria. E con Napoli,
dentro Napoli, hanno contato
EduardoeViviani, ilgrandetea-
tro partenopeo orgoglioso del-
le sue tradizioni ma aperto sul
mondo. Un teatro umano, po-
tremmo dire, nel quale Millo,
scomparsoaottantaquattroan-
ni, inseriva una disincantata
ma forte vena di malinconia,
unamisura,unrigore.SeEduar-
do e Viviani potevano rappre-
sentare la glorificazione del la-
voro dell'attore, Millo - che si
era formatoaccantoauna«ma-
estra» intransigentecomeWan-
daCapodaglio -,haperòcondi-
viso quella rivoluzione che nel
teatro italiano è stata, negli an-
ni a cavallo fra i Cinquanta e i
Sessanta, la regia. Del resto, do-
po avere debuttato a Roma nel
1945 con la Compagnia De Si-
ca-Gioi- Stoppa inCatenediret-
to da un regista irregolare ma
geniale come Ettore Giannini
(che lo vorrà fra gli interpreti
anche di un film giustamente
andato famoso, Carosello napo-
letano, 1954), èproprio vicino a

ungrandissimoedesigentearti-
sta come Luchino Visconti che
muove i primi passi «dall'altra
parte» come assistente alla re-
gia. E Visconti lo chiamerà an-
che anni dopo a doppiare
Alain Delon in Rocco e i suoi fra-
telli.
Ma è a Eduardo che deve la sua
prima grande occasione nel
1957 come protagonista di De
Pretore Vincenzo scritto proprio
per luiecheavràcomeinterpre-
te femminile una giovanissima
Valeria Moriconi al suo debut-
toteatrale.Come,semprediret-
todaEduardo,daràvitaaunin-
dimenticato Pulcinella in «Pul-

cinella che va in cerca della sua
fortuna per Napoli» di Altavil-
la. Per Millo è la consacrazione
definitiva grazie alla quale en-
tra nel giro che conta del teatro
italiano in produzioni impor-
tanti. È, per esempio, il lucido,
inquieto, dongiovannesco Lio-
là di Pirandello messo in scena
da Vittorio De Sica e in L'uomo,
la bestia e la virtù sempre di Pi-
randello dà voce alla dolorosa,
grottescaumanitàdelprofessor
Paolino il classico vaso di coc-
cio destinato a subire le violen-
ze della vita.
Napoli, però, è sempre presen-
te nella sua vita come un amo-

re mai dimenticato e forse non
sufficientemente ricambiato.
Ed è nel suo segno che dirige e
interpreta una rivisitazione del
repertorioedella figuradiRaffa-
ele Viviani in Io, Raffaele Vivia-
ni che riprenderà più volte a
partiredal1970quasi a ribadire
e inqualchemodoaracchiude-
re il sensodel suoviaggioperso-
nale nel mondo del teatro. E
sempre sotto il segno di Napoli
è da ricordare il suo strepitoso
cavalier Astolfi nel memorabile
Il campiello di Goldoni diretto
da Giorgio Strehler (con il qua-
leeragiàstatounospumeggian-
te Florindo Aretusi dalla dispe-
razione facile, uno dei due pa-
droni del celeberrimo Arlecchi-
no) andato in scena al Piccolo
Teatro nel 1975. Nel ruolo del
cavaliere spiantato, capitato
quasi per caso nella comunità
chiusadelcampiellodiunama-
gicaVenezia invernaledovecer-
ca di inserirsi con fatica, Millo
creaunpersonaggioformidabi-
le sornione e generoso, un po'
bugiardo ma romantico e pie-
no di poesia. A un teatro legato
ai grandi autori, del resto, que-
sto attore schivo è sempre stato
fedele, come ha sempre amato
la poesia frequentata a tutte le
latitudini e proposta anche in
programmi televisivi e radiofo-
nici di ottimo livello: ma, forse,
quelli erano altri tempi.

BUONENUOVE Il futuro
marito è uno spagnolo

La nostra Lollo
si risposa
(a 79 anni)

■ Tra le sorprese di questa Festa
è stato ritrovare un cinema italia-
no «povero» e curioso del sociale.
Vitale e capace di uno sguardo
d'autore.Cover-Boy, l'ultimarivolu-
zioneè sicuramente tra questi. Fir-
mato da Carmine Amoroso, regi-
sta alla sua seconda prova (Come
mi vuoi è il primo) il film è uno di
quelli finiti sotto la scure dei tagli
del Ministero, ma «miracolosa-
mente» portato a termine per la
caparbietàdelsuoautore,degli in-
terpreti (tra cui Luciana Littizzet-
to)ediungruppettodi coraggiosi
produttori autarchici, tra cui Giu-
lianaGamba. Il risultatoèunabel-
lafotofrafia sull'Italiadioggi,quel-
la del lavoro che non c'è, del pre-
cariato. Raccontata attraverso gli
occhi dei due protagonisti: un
quarantenne italiano, precario
doc e un ragazzo rumeno figlio
della rivoluzione post-comuni-
sta. Con ironia, ma anche capaci-
tàdianalisi Cover-Boy ribalta l'abi-
tualeluogocomunesull'immigra-
zione, così che ritroveremo il gio-
vane rumeno con un futuro di
successo nel mondo della moda
come modello, mentre per il suo
amico italiano la lotta col preca-
riatosaràinfinita. Il filmciaccom-
pagnaattraversounaRomainsoli-
taperil cinema.Traperiferiedeso-
late, tracciati ferroviari e casette
abusive, rincorrendoidueragazzi
che,unavolta scoperta l'amicizia,
potranno sognare un ristorante
italiano sulle rive del Danubio in
Romania. ga.g.

IL FILM Amoroso torna al
cinema curioso del sociale

«Cover-Boy»
ragazzi (rumeni)
da copertina

DOC «Uomini forti»
dedicato a Ercoli e Macisti

Steve Della Casa
racconta i forzuti
dei peplum

IN SCENA

Achille Millo

LUTTI È morto a 84 anni il grande Achille. Attore schivo, bravissimo. Da Eduardo a Strehler

Millo, il teatro nelle vene di Napoli

«Sono per il
talento, in un
mondo in cui
le donne non
vogliono più
invecchiare»

■ Ercoli, macisti, forzuti e mu-
scolosi protagonisti della gran-
destagionedeipeplumsulTeve-
re, di cui, un nome per tutti è
quello di Steve Reeves. Sono lo-
ro gli Uomini forti portati alla Fe-
stadi Roma da Steve Della Casa,
critico, giornalista, già direttore
di festival e talmente appassio-
nato del genere da aver conser-
vato con vezzo il «titolo» di Ste-
ve al posto dell'anagrafico Stefa-
no,perchécosì loavevanoribat-
tezzato i suoi compagni di clas-
se pensando, appunto, al cele-
bre mister muscolo. Attraverso
gli infiniti materiali degli archi-
videll'Istituto Luce - che porterà
in edicola in dvd Uomini forti - il
documentario ripercorre la sto-
ria di questi attori. Rincorrendo
quella stagione d'oro compresa
tra il '57 e il '65, anchecon inter-
viste ad alcuni protagonisti, co-
meMimmoPalmara, traipiùce-
lebri«Ercoli»oRosalbaNeri,abi-
tualefidanzatadel forzutomito-
logico. Le «memorie» sono affi-
date anche ai registi. Oltre a no-
mi celebri come Riccardo Freda,
Mario Bava, Vittorio Cottafavi,
molti altri figuravano nei credi-
tsavariotitolo.E laschieraè lun-
gae illustre:Antonioni,Montal-
do, Lizzani, Maselli. Gli ultimi
due sono tra gli intervistati nel
film, Lizzani come sceneggiato-
re di Il ratto delle sabine. Il viag-
gio tra forzuti di allora è pieno
di ritmo, bel materiale di reper-
torio e ironia. ga.g.
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